Intervento a conclusione della Processione cittadina nella solennità del CORPUS DOMINI

Signore Gesù, nostro compagno e amico, è stato bello camminare insieme: Tu con noi e noi con te.

Tu queste strade le conosci, come conosci le nostre case e i nostri cuori.

Tu sai che cosa c’è dentro le nostre famiglie: gioie e sofferenze, lacrime e sorrisi, drammi e tenerezze, delusioni e conquiste. Vorremmo che tu oggi posassi la tua mano su tutte le nostre realtà e le caricassi di fiducia e di speranza. 
Siamo consapevoli che senza di te il mondo va a rotoli, i cuori si smarriscono e i passi perdono l’orientamento.

Camminando con te vogliamo affermare con forza la nostra fede, vogliamo ancora dire a tutti che Tu sei il nostra Vangelo, la buona notizia che riempie di luce gli occhi e il cuore.
Sì, la buona notizia sei tu, Gesù, il tuo volto e il tuo nome, il tuo sguardo che accende la vita, la tua parola che risuona e suscita speranza. 
Tu sei una Persona, lo vogliamo dire a noi stessi e a tutti. 

Tu non sei un idea, un pensiero, una sapienza umana, un codice morale, 
Tu sei una Persona viva e palpitante, umanissima e divina. 
Tu sei il Salvatore, Colui che redime l’uomo dal peccato, radice di ogni male, e lo restituisce al Padre nell’abbrac-cio rinnovatore del suo Spirito. 
Tu sei il liberatore di ogni schiavitù: quella di Satana, del peccato, dell’egoismo,della droga, dei videogiochi, delle scommesse.           

Tu sei la Verità di Dio e dell’uomo, perché ci hai rivelato e ci hai fatto conoscere il Padre e quindi ogni uomo è nostro fratello.
Tu sei la Via che conduce al cielo, perché sappiamo che siamo fatti di terra e di cielo.
Tu sei la Vita che il cuore di ogni uomo desidera, e ricerca a volte per strade sbagliate. 
Tu sei la felicità piena che non viene meno neanche di fronte ai nostri tradimenti. 
Davanti al tuo volto e a questo sacramento ognuno di noi si sente colpito da un rammarico e da un incanto che non riesce pienamente a descrivere: l’incanto è provocato dalla bellezza che scorgiamo nel tuo volto e dalla grandezza del tuo amore, il rammarico invece per la consapevolezza pungente della nostra povertà, del nostro peccato e della nostra distanza a fronte di una profonda nostalgia di te che sentiamo forte nel nostro cuore. 

Ma alla fine rammarico e incanto si tramutano in gioia per la consapevolezza che si stampa nel cuore: Tu non rinuncerai mai ad amarci. Tu ci ami per sempre e ci chiami amici. 

Concedimi adesso, Signore, di mettere nel tuo cuore alcuni desideri.

Vorrei che tu oggi esaltassi con la tua presenza e con la tua benedizione le tante cose belle che ci sono tra noi.
So di amori generosi e duraturi;
so di fedeltà eroiche, alla famiglia, ai figli, alla Chiesa;
so di perdoni accordati che hanno fatto rifiorire la comunione nelle famiglie;
so di percorsi di fede che stanno per dare senso, bellezza e pienezza alla vita e al desiderio di santità; 
so di gesti di bontà, di dedizione e di altruismo nascosti, continuati e perseveranti;
so di cuori limpidi, di ragazzi e ragazze che credono ai valori della bontà, del rispetto reciproco, dell’amore vero, 
so di tante persone che vivono con gratuità e con impegno il loro lavoro ed il servizio. 
Vorrei che tu scuotessi fortemente, in alcuni momenti come un uragano e in altri momenti come un piccolo tarlo, il cuore di alcuni:
· Vorrei che fossi un uragano per coloro che si sentono sempre a posto e non devono cambiare mai e per gli egoisti che si sentono il centro del mondo.
- Vorrei che fossi un uragano per coloro che hanno fatto della bestemmia l’unica valvola di sfogo della loro incapacità di dialogare e di cercare insieme soluzioni comuni a volte faticose.
- Vorrei che fossi un uragano per coloro che ormai hanno fatto incancrenire dentro il cuore divisioni, odi, rancori, ripicche e maldicenze.
- Vorrei che fossi un piccolo tarlo per coloro che affogano nell’alcol l’incapacità di vivere e di trovare fiducia nelle proprie ricchezze umane ed intellettuali.
- Vorrei che fossi un piccolo tarlo per coloro che vivono il sesso sganciato da un progetto d’amore duraturo, significativo, rispettoso della dignità dell’altro e dell’altra.
- Vorrei che fossi un piccolo tarlo per gli indifferenti che non si lasciano scaldare da niente, che non si lasciano toccare da nessuna cosa e che vivono la vita senza passione, senza slancio, senza fede, senza entusiasmo.
Vorrei che tu benedicessi in maniera particolare le cose nuove che stanno sbocciando in mezzo a noi:
- I bambini appena concepiti, i bambini appena nati, tutti i bambini, dolci e limpidi, perché nessuno osi turbare la loro innocenza né dentro le pareti domestiche né fuori.
- Gli amori puliti che sbocciano che sono sempre più fragili e sempre più esposti alla mercificazione e all’usa e getta. 
- I giovani che concludono un percorso di studi e che si accingono a fare scelte significative.
Vorrei che Tu benedicessi in maniera particolare i ritorni di chi si era perduto ed era andato lontano: lontano dalla fede, lontano dalla famiglia, lontano dal perdono: 
- La fermezza dell’onestà che non si piega ai ricatti, al pizzo, all’usura.
- L’impegno di chi mette tutte le sue energie per il bene comune, per la salvaguardia del creato e per il bene della città.

- La gratuità nel servire di tante persone che si impegnano ad aiutare disinteressatamente chi è nel bisogno.
Vorrei che Tu benedicessi i tanti cristiani che nel nascondimento si fanno testimoni generosi delle beatitudini: limpidezza, giustizia, pace, misericordia, amore.
Vorrei che Tu benedicessi le nostre parrocchie nel loro tentativo di aprirsi di più, provando a diventare sempre più luogo di accoglienza e di fraternità per tutti.
Vorrei che tu, Gesù, fossi forza, luce e compagnia:
- Di chi vive la solitudine e ce ne sono tanti in mezzo a noi;
- delle tante persone malate disseminate nel territorio;
- dei carcerati;
- delle persone fragili psicologicamente ed esposte più facilmente a cadere nelle trappole della depressione o delle dipendenze;
- delle persone disabili cha fanno fatica ad accettarsi e tante volte ad essere accettate.
Donaci Gesù di avere occhi per vedere le difficoltà dei fratelli e aiutaci a diventare noi per loro vicinanza, compagnia e consolazione.
Infine, qui insieme al tuo popolo, vorrei mettere in fili tre miei sogni:
- Il primo sogno è un’ attenzione particolare e privilegiata e perseverante per i giovani. Tu sai quanto li amo e li cerco.
Tu hai fiducia nei giovani, perché sai che amano la genuinità, vogliono volare alto e si lasciano affascinare da progetti positivi e grandi. Aiuta il desiderio e l’impegno di tutta la diocesi e di tutte le comunità cittadine e parrocchiali di vivere momenti belli ed intensi insieme a loro nella missione giovani che stiamo preparando. Vogliamo camminare con loro, vogliamo essere compagni di strada, vogliamo leggere le loro attese e cercare insieme a loro le perle preziose per la vita.
- Il secondo sogno riguarda gli adulti e le famiglie; mi piacerebbe che all’interno delle nostre parrocchie si formassero gruppi di adulti e di famiglie che vogliono riscoprire la fede, che vogliono confrontarsi insieme sui problemi dell’educazione e dell’accompagnamento dei figli. Se noi adulti riusciremo ad essere motivati e credibili certamente lasceremo tracce indelebili nelle generazioni che verranno. 
Donaci,Gesù, il coraggio di una fede adulta e matura.
- L’ultimo piccolo sogno è che ci siano almeno dieci seminaristi nel nostro seminario e che i nostri sacerdoti risplendano per zelo, slancio, amabilità e santità. Chi spezzerà il pane per noi? Chi ci aiuterà ad incontrarti? Chi ci contagerà il fascino del Vangelo? 
Aiuta i sacerdoti a superare le loro fragilità e a diventare sempre più santi e donaci le vocazioni necessarie per la nostra Chiesa.
Adesso benedici tutti e accompagna la nostra vita con la tua presenza ed il tuo amore.

Con te è bello vivere, è bello amare, è bello accogliersi e sentirsi fratelli.
